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Francesco Perchinunno, La reviviscenza delle norme giuridiche, Collana del Seminario 
giuridico della Università di Bologna, Annali di Diritto Costituzionale, Bologna 
University Press, Bologna, 2025, pp. 237 

La monografia di Francesco Perchinunno, accolta nella Collana del prestigioso e 
antichissimo Seminario giuridico dell’Università Alma Mater studiorum di Bologna, 
tratta di una questione di teoria delle fonti particolarmente impegnativa, e peraltro non 
solo preziosa sul piano della dottrina, ma anche di considerevole rilievo per la pratica 
giuridica.  

L’opera si segnala per ordine sistematico e scrupolosa attenzione agli esiti delle 
riflessioni dottrinali sul tema, riuscendo in maniera pregevole a fornire – con 
interessanti spunti personali – un sistematico inquadramento alla luce dei diversi ambiti 
e istituti giuridici in relazione ai quali la “reviviscenza” opera (abrogazione, 
referendum abrogativo, dichiarazione di illegittimità costituzionale).  

Lo studio prende le mosse da un accurato inquadramento generale dell’istituto, 
arricchito da riferimenti di natura storica di indubbia originalità, con particolare 
riguardo all’esperienza giuridica romana, che, lo si sa, costituisce ancor’oggi il 
fondamento del diritto europeo (ma pure dell’America Latina, Russia e Cina) e anche, 
per molti aspetti, dei sistemi di Common Law. A proposito del ius dell’antica Roma, 
rispetto alla massima lex posterior derogat priori, stabilizzatasi per le costituzioni 
imperiali, nell’età monarchica e protorepubblicana si pose invece una questione 
peculiare, e cioè se le leggi (quelle rogatae, ossia deliberate dai comizi su proposta di 
un magistrato) possano o meno abrogare i mores. Come ha osservato Tommaso 
Masiello nel suo limpido Corso di Storia del Diritto Romano2 (Cacucci, Bari, 2008, p. 
61 s.), formulando con condivisibili considerazioni una posizione particolare nel 
panorama della dottrina romanistica, cruciale, riguardo al tema, è il precetto 
decemvirale “quod postremum populus iussisset, ita ius ratumque esset”, ossia “ciò 
che il popolo stabilisce da ultimo deve essere ritenuto diritto”. Il principio, però, a ben 
riflettere, non riguardava il rapporto tra legge e mores, ma quello tra leggi, poiché, 
altrimenti, non ci sarebbe stata ragione di impiegare il vocabolo postremum, cioè “da 
ultimo”. Infatti, qualora quella statuizione fosse stata finalizzata a dichiarare la 
possibilità per il popolo di abrogare il costume, non avrebbe avuto senso puntualizzare 
che la capacità abrogativa andasse riconnessa al postremum iussum del popolo. Sarebbe 
solo bastato affermare che la delibera del popolo aveva valenza e efficacia di diritto, in 
quanto leges e mores operavano su piani diversi e distinti. Quella precisazione avrebbe 
invece acquisito grande importanza se oggetto di discussione fosse stata la validità e 
l’efficacia di leggi (considerate quali manifestazioni della sovranità del popolo) 
riguardanti la stessa materia. 
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Peraltro, il fenomeno dell’abrogazione nel diritto romano è assai più complesso 
rispetto all’assetto odierno (perché occorre tenere conto dei mutamenti delle forme di 
governo, degli organi, delle loro interazioni, delle fonti normative che si delineano) e 
non può escludersi che, nella loro più antica concezione, le norme votate dal popolo 
«conservassero formalmente eterno il loro vigore», tant’è che «per togliere i privati e 
gli organi della repubblica dalle difficoltà pratiche in cui si sarebbero trovati di fronte 
a leggi contraddittorie uniformemente vigenti, fu necessario inserire nella sanctio» (che 
è una parte della lex rogata e ha una portata ben diversa da quella della “sanzione” in 
senso moderno, perché contiene indicazioni aventi lo scopo di regolare o assicurare 
l’applicazione della legge stessa) «una clausola speciale di esenzione da pena» per 
coloro che, osservando la legge posteriore, violassero quella anteriore: è quanto, da par 
suo, aveva evidenziato con efficace sintesi Vincenzo Arangio-Ruiz nella voce Legge 
posteriore (Deroga l’anteriore), nel Dizionario pratico del diritto privato (Vol. III.2, 
1923, p. 210).  

Oltre a tenere conto dei profili sin qui esposti, l’Autore non manca di indagare il 
fenomeno della reviviscenza nel campo privatistico, che è, sì, diverso da quello per così 
dire pubblicistico concerente il rapporto fra norme, ma risulta però simile nel suo 
manifestarsi mediante la dinamica “estinzione-rigenerazione”, seppure con riferimento 
a diritti degli individui, caducati e poi ripristinati per il verificarsi di determinate 
situazioni. Paradgmatico, nel diritto romano, è il ius postliminii, in base al quale il 
cittadino romano, catturato e reso schiavo dai nemici, ritornato in patria veniva 
reintegrato nella titolarità dei diritti di cui godeva prima della prigionia, come se non 
ne fosse mai stato privato. Nella cornice degli ordinamenti attuali, invece, rappresenta 
un paradigma l’impiego della parola “reviviscenza” (Wiederlaufleben) nel BGB, 
paragrafi 2143, 2175 e 2377, nell’escludere che si verifichi l’estinzione di un rapporto 
per confusione e comunque nel precisare che un rapporto estinto per confusione 
recupererà i suoi effetti allorché si trasferirà in capo ad un terzo.  

Ebbene, valorizzare la comprazione storico giuridica “verticale” e “diacronica” e 
quella “orizzontale” e “sincronica”, come ha colto l’Autore, produce sviluppi che 
consentono di ravvisare nel meccanismo dell’abrogazione non il rimedio unico e 
dirimente, oltre che rigido, per risolvere la successione o sovrapposizione delle norme 
nel tempo, bensì solo uno strumento che di per sé non esclude affatto il fenomeno della 
reviviscenza nel caso di caducazione dell’ultima manifestazione di volontà normativa 
su di una specifica materia o questione precedentemente disciplinata. Sicché la 
reviviscenza risulta ben applicabile, ed è fondamentale avvalersi di operazioni 
interpretative di armonizzazione, onde evitare vuoti normativi. 

L’Autore svolge nel secondo capitolo una puntuale analisi del fenomeno 
dell’abrogazione, interrogandosi sul suo fondamento e sulla distinzione rispetto a 
fenomeni contigui, quali la sospensione e la deroga, da alcuni qualificata come 
abrogazione parziale, soffermandosi specificamente sulla complessa e controversa 
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questione riguardante il carattere permanente e continuo dell’abrogazione stessa. 
Quest’ultima, peraltro, viene ricostruita come presupposto necessario della 
reviviscenza, prendendo in esame le diverse tesi circa il fondamento e i limiti nel 
rapporto tra gli istituti e fornendo, tra l’altro, una compiuta ricostruzione del dibattito 
della c.d. “reviviscenza per legge”, anche con riguardo alle relazioni tra reviviscenza e 
decretazione d’urgenza.  

Nel terzo capitolo viene affrontato il rapporto tra reviviscenza e referendum 
abrogativo, sia in termini generali, sia in riferimento ad alcune esperienze che hanno 
dato modo alla giurisprudenza costituzionale di precisare i tratti qualificanti e 
maggiormente espressivi dell’istituto.  

In particolare, l’Autore ribadisce l’esigenza di preservare il referendum come 
strumento di garanzia delle decisioni essenziali della comunità politica attraverso un 
delicato bilanciamento tra certezza del diritto e diritto politico dei cittadini di 
promuovere una deliberazione che può conseguirsi mediante il ricorso agli ordinari 
canoni dell’interpretazione. 

Il quarto capitolo è dedicato all’esame dei rapporti tra reviviscenza e dichiarazione 
d’illegittimità costituzionale e alle principali differenze che quest’ultima presenta 
rispetto all’abrogazione. Si apprezza, tra l’altro, l’accurata ricostruzione sia delle 
diverse tesi sostenute in dottrina, sia delle non poche oscillazioni riscontrabili nella 
giurisprudenza costituzionale, anche alla luce delle pronunce della Corte costituzionale 
(anche in epoca recente) favorevoli all’operare della reviviscenza a seguito di 
declaratoria di illegittimità costituzionale.  

Nel quinto capitolo, con il quale la monografia si conclude, viene ad essere 
argomentata e valorizzata la “funzione ordinante” della reviviscenza quale fattore di 
riequilibrio nel processo evolutivo di produzione degli atti normativi. L’Autore 
contribuisce in questo modo ad attribuire, allo “statuto giuridico” della reviviscenza, 
una identità più precisa, recuperando le annose questioni della teoria costituzionale in 
tema di successione delle fonti nel tempo e richiamando talune giustificazioni fornite a 
sostegno della reviviscenza, tra cui quella relativa all’horror vacui.  

Infine, si apprezzano, nel medesimo capitolo conclusivo, taluni appropriati 
riferimenti di ordine istituzionale, con riguardo ai rapporti tra legislatore e giudici, 
legislatore e Corte costituzionale, legislatore rappresentativo e popolo legislatore.  

L’esame delle singole ipotesi di applicazione della reviviscenza consente di 
verificarne potenzialità e limiti, partendo dal presupposto che un ordinamento, se 
voglia effettivamente porsi come “unità coerente di parti”, dovrebbe tendere a farsi 
“sistema”. A questo scopo, seguendo il ragionamento svolto con acutezza dall’Autore, 
devono essere plasmati anche gli strumenti giuridici dell’abrogazione e della 
reviviscenza finalizzati a garantire, per un verso, maggiore certezza e stabilità 
dell’ordinamento e insieme, per altro verso, un limite all’arbitraria creatività degli 
interpreti. Dal rapporto di stretta e necessaria relazione tra “abrogazione” e 
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“reviviscenza” derivano rilevanti e potenziali conseguenze: se l’abrogazione è il 
principale strumento di ordinazione di un sistema pluralistico di fonti normative e di 
norme, anche la reviviscenza (come la deroga e la sospensione) si presenta come 
espressione dello stesso fenomeno, ossia uno strumento che sullo sfondo ha lo scopo 
di realizzare, per un ordinamento, una importante “funzione ordinante”.  

Il tema oggetto della monografia, difficile e complesso, è ricostruito con acribia e 
rigore metodologico, chiarezza e ordine nell’esposizione. Lo studio contribuisce a 
colmare la tradizionale dissociazione tra l’analisi teorica e quella pratica del fenomeno 
giuridico della reviviscenza, fornendo soluzioni innovative di indubbio interesse nella 
definizione del quadro dottrinale, normativo e giurisprudenziale all’interno di una 
sicura prospettazione dommatica delle fondamentali questioni coinvolte.   

Aurelio Arnese 
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Laura Costantino, Profili giuridici dei sistemi produttivi agroalimentari locali nell’era 
della sostenibilità. Giappichelli, Torino 2024, pp. 1-168. 

Nel panorama degli studi recenti in materia di diritto agrario e alimentare, il lavoro 
monografico di Laura Costantino si fa notare per due ragioni.  

La prima ragione è la scelta del tema affrontato, che porta all’attenzione degli 
studiosi della materia l’analisi dei “sistemi produttivi agroalimentari locali”, 
individuando così un preciso spazio di riflessione per una tematica, quella dei mercati 
locali, che viene sviluppata in una prospettiva di sistema – secondo un’ottica poco 
esplorata dalla dottrina giusagraristica.  

La seconda ragione è data dall’innovatività delle conclusioni cui giunge l’Autrice, 
attraverso l’attenta analisi delle scelte di politica legislativa e degli strumenti giuridici 
disponibili nel quadro delle regole del mercato. L’Autrice guarda alle produzioni locali 
evidenziandone l’approccio dinamico verso il mercato e mettendone in risalto gli 
aspetti che proiettano tali esperienze verso una vivacità produttiva e sociale. Ne emerge 
un quadro che colloca le produzioni agroalimentari locali in una prospettiva ben diversa 
da quell’idea di “agricoltura resiliente” in cui rischia di essere relegata l’attività 
produttiva nelle dimensioni locali, a fronte della “competitività” dei mercati globali. 

Quanto alla prima considerazione, occorre segnalare che il lavoro colloca lo 
sviluppo delle produzioni agroalimentari di rilevanza locale nell’ambito dello studio 
dei “sistemi alimentari sostenibili”, adottando una prospettiva di sistema – che parte da 
un confronto tra l’approccio europeo dei mercati globali, mettendo in evidenza le 
ragioni del declino, e la “riscoperta” delle produzioni locali.  

In questo senso, il lavoro argomenta i passaggi legislativi e di contesto che portano 
a una  “rilettura” da parte del legislatore del modo di considerare le realtà territoriali 
(locali, ma pur sempre produttive) che – fino alle crisi degli ultimi anni – sembravano 
destinate ad essere oggetto di una sostanziale trasformazione verso un modello di 
competitività quasi standardizzato, ovvero relegate a situazioni meramente 
conservative per evitare l’abbandono delle aree rurali, principalmente attraverso 
meccanismi di sostegno. 

L’analisi si spinge oltre. l’Autrice mette in luce la tendenza a rivedere l’intero 
modello strutturale del mercato agroalimentare, complice la necessita di favorire la 
conservazione della produzione agricola all’interno del territorio dell’Unione, 
caratterizzata dal riemergere della “sicurezza alimentare” – nel senso di garantire la 
sicurezza degli approvvigionamenti, al netto delle importazioni extra-UE. A questo 
proposito si afferma che “si assiste a un significativo capovolgimento 
dell’impostazione sin qui seguita nella costruzione delle regole a governo del settore 
agricolo: il ruolo dei territori acquista una rinnovata centralità in considerazione 
proprio degli obiettivi che l’attuale politica agricola intende raggiungere e che 
rispondono a un deciso superamento delle criticità che sono scaturite a fronte di un 
sistema economico incentrato sull’assenza di territorialità”. 
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E’ così che è possibile discutere di “sistemi” produttivi agroalimentari locali: dove 
l’uso del plurale – sistemi – mette in evidenza la peculiarità delle diverse forme di 
agricoltura, legate ai territori e alle loro diversità, che per le loro intrinseche 
caratteristiche sono in grado di realizzare e potenziare la transizione verso gli obiettivi 
di sostenibilità, nelle tre dimensioni ambientale, economica e sociale. 

Eppure, a fronte della inevitabile varietà di tipologie di “agricolture locali”, 
derivante dalle diversità dei territori, il lavoro mette in evidenza la presenza di un 
modello (alternativo) di sviluppo produttivo del mercato agroalimentare. Le realtà 
produttive territoriali, attraverso la valorizzazione della dimensione locale delle 
produzioni agricole, acquisisce una sua identità che si contrappone alla massificazione 
delle produzioni agricole nella filiera agroindustriale.  

In quest’ottica vengono analizzati dall’Autrice i diversi strumenti giuridici che 
conducono ad una nuova dimensione di sviluppo delle realtà produttive locali.  

In questo senso, la ricerca approfondisce innanzitutto gli strumenti giuridici 
elaborati in concreto a livello nazionale per valorizzare le esperienze locali delle 
produzioni agroalimentari. L’Autrice focalizza l’attenzione sulle figure dei distretti del 
cibo, modello giuridico per la valorizzazione “pubblica” delle politiche locali del cibo 
attraverso la creazione di distretti produttivi settoriali, mettendo a confronto questo 
strumento con lo schema giuridico del contratto di rete, di cui si evidenziano le criticità 
e la sostanziale incompiutezza rispetto agli sviluppi che ci si sarebbe potuti attendere 
dall’utilizzo dello schema contrattuale rimesso all’autonomia privata nel settore 
agricolo.  

Al di là delle specificità della regolazione nazionale, l’analisi degli “strumenti” 
prosegue individuando tre meccanismi regolativi – di matrice più ampia – che 
permettono di valorizzare le esperienze produttive locali, mediante il ricorso alle regole 
giuridiche, anziché a meccanismi meramente promozionali destinati a supportare lo 
sviluppo rurale.  

Seguendo questa chiave di lettura, l’Autrice richiama innanzitutto la disciplina 
giuridica che permette “il rilancio della biodiversità”, riferendosi non solo alla 
collocazione che questi aspetti assumono nell’ambito del Green deal e delle 
conseguenti scelte in materia di politica agricola, ma anche al dettaglio della normativa 
in materia di tutela della biodiversità delle sementi, segnalando gli aspetti normativi 
che si riflettono sulla valorizzazione delle attività produttive agricole locali, dirette a 
tutelare le varietà a rischio di estinzione. 

Un secondo filone normativo individuato quale strumento di sviluppo dei sistemi 
produttivi locali è quello della valorizzazione territoriale dei prodotti agricoli. Si tratta 
indubbiamente di un tema ben presente al legislatore europeo – il rinvio è al sistema 
DOP e IGP, ovvero ai “sistemi di qualità” dei prodotti agroalimentari strutturati a livello 
europeo – ed anche al legislatore nazionale – che ha definito una serie di strumenti 
giuridici per promuovere l’agricoltura locale. Della ricognizione degli strumenti, di cui 
l’Autrice mette in luce gli aspetti salienti nella prospettiva della tesi esposta nel volume, 
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emerge in particolare la rilevanza degli strumenti di valorizzazione locale delle 
produzioni agricole rispetto alle politiche locali del cibo, di cui si mette in evidenza 
l’ampiezza del raggio di azione, destinato a comprendere l’intera gestione dei territori, 
produttivi di alimenti, in una prospettiva di connessione tra aree rurali e aree urbane.  

Il terzo aspetto evidenziato nella ricerca, tra gli strumenti giuridici diretti a favorire 
lo sviluppo delle agricolture locali, è individuato nelle attività di welfare affidate alle 
imprese agricole, attraverso i modelli normativi di promozione dell’agricoltura sociale, 
di cui la normativa nazionale italiana rappresenta l’esperienza più completa sul piano 
normativo.  

Dall’analisi compiuta dall’Autrice risulta un quadro molto ben argomentato degli 
strumenti giuridici che concorrono alla costruzione dei “sistemi produttivi locali”, e 
che fanno perno sulla biodiversità, sulla valorizzazione delle produzioni alimentari 
locali e sui servizi di rilevanza sociale realizzati dalle imprese agricole. Dall’analisi 
emerge non solo la funzionalità rispetto alla costruzione del modello di “sistema 
produttivo locale”, ma anche l’impatto sulla sostenibilità e la crescita dei territori. In 
questo, le considerazioni svolte nel lavoro si confermano particolarmente acute nel 
delineare le potenzialità di sviluppo del settore agricolo, soprattutto in relazione alle 
conseguenze delle crisi che hanno portato a una revisione della regolamentazione dei 
mercati agroalimentari.  

Ed infatti, a concludere il quadro dello strumentario giuridico, l’Autrice si sofferma 
sulle modifiche che hanno interessato la figura delle organizzazioni dei produttori 
agricoli, ormai essenziale nel disegno europeo di strutturazione del mercato 
agroalimentare. Si mette in evidenza, a questo riguardo, l’esigenza di riconoscere uno 
spazio adeguato ai piccoli produttori e alle loro esigenze, anche nell’ambito di un 
sistema che intende consolidare e ampliare le funzioni associative attraverso la figura 
di organizzazioni cui sono assegnate importanti funzioni di mercato, e che sono 
proiettate verso caratteristiche dimensionali tali da reggere il confronto con gli 
operatori a valle del mercato agroalimentare. In questo, l’attenzione per i produttori di 
piccole dimensioni e per il mantenimento di possibilità di sviluppo di mercati locali (si 
pensi alla possibilità di riservare alla vendita diretta una parte della produzione pur 
aderendo all’organizzazione di produttori) viene in evidenza, nella trattazione, come 
sintomatico delle scelte di politica legislativa che muovono nella direzione indicata 
nella ricerca.  

Il libro traccia dunque con chiarezza le linee di sviluppo per le produzioni agricole 
di rilevanza locale. L’Autrice esamina scelte politiche e strumenti normativi attraverso 
la lettura del fenomeno e ne mette in evidenza il pieno inserimento nei meccanismi del 
mercato agroalimentare, attraverso le articolazioni di un modello che permette di 
coniugare la competitività dell’agricoltura con la sostenibilità dei territori rurali.  

 Irene Canfora 
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Nicola Triggiani, Rosa Lettini (edizione critica di), A spasso nel Teatro di Domenico 
Triggiani – Opere in lingua e in dialetto barese, Cacucci Editore, Bari, 2025, pp. 
XVIII-938.

È un mondo ben complesso quello di Domenico Triggiani, commediografo, 
tragediografo e raffinato intellettuale barese, la cui produzione teatrale e letteraria 
affonda le radici sia nella Koinè barese che nell’ethnos del popolo, delle famiglie, della 
stessa Bari.  

E non basta ancora. Rubando il termine a Senofonte (Elladiche), azzardo a dire che 
a Domenico Triggiani appartiene il concetto greco di sympoliteia, una sorta di doppia 
cittadinanza, per cui la sua “identità culturale” corre sui binari paralleli 
dell’appartenenza ad una comunità locale e ad un koinon cui è demandata la sua 
produzione letteraria in lingua. Una deliberata commistione, però, tra il dialetto colto 
della borghesia levantina e quello sibilante che sgorga naturale dalla chiostra dei denti 
del popolo dell’angiporto e quello dei balconi che, nel nostro Sud, in una sorta di 
architettura di continuità urbanistica, ci si parla e ci si racconta da una parte all’altra 
dei vicoli.  

E non basta ancora, perché Domenico Triggiani è molto altro e chi scrive, 
leggendolo, si è accorto, suo malgrado, di non avere gli strumenti linguistici e lo 
spessore critico per delinearne lo specialissimo modo di fare teatro e di indagare 
profondamente il pensiero che illumina la pagina scritta.  

E, con questo incipit, per davvero assai carente, ero giunto alla decisione di 
declinare l’invito a scriverne del mio amico Nicola, figlio straordinario di tale genitore. 
Il quale non avevo mai incontrato, ma che conoscevo dai racconti coinvolgenti di 
Nicola. E, tuttavia, prima di riporre la penna, son voluto riandare a spasso nel mondo e 
nei personaggi di Domenico Triggiani, lasciando da parte le decine, se non centinaia, 
di recensioni colte, che avrebbero certo ingrossato il magone della mia inadeguatezza.  

E, poi, d’incanto, una notte di questa fine estate ho per davvero incontrato questo 
raffinato aedo dell’idioma e delle nostre genti, nel luogo più appropriato, il teatro di 
Epidauro, in Grecia. Il teatro antico più bello del mondo, il cui architetto, Policleto il 
Giovane, progettò e realizzò nella prima metà del IV secolo a.C., e la cui incredibile 
acustica è tuttora studiata dagli architetti di tutto il mondo. L’ho riconosciuto subito, 
seduto e assorto a guardare e ad ammirare la perfezione di quel monumento, dove nei 
secoli a venire sarebbero passati e Sofocle ed Eschilo, e Aristofane e Menandro ed 
Euripide. E, però, quel signore distinto che, alla stregua di un autore classico, sedeva 
su un lastrone della proedria (le prime fila del teatro, riservate alle personalità illustri), 
mi ricordava, stranamente, non tanto un Kostantinos Kavafis, il grandissimo poeta 
alessandrino dei primi del secolo scorso, che aveva scritto le sue liriche immortali in 
una stanzetta del Ministero dei Lavori Pubblici egiziano, dove per trent’anni si recava 
ogni giorno e aveva maneggiato scartoffie e mappe edili, mentre il cuore e l’intelletto 
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volavano altrove, sulla vetta del Parnaso, ad intessere dialoghi con le Muse, quanto il 
lusitano Fernando Pessoa. Anch’egli ristretto in un minuscolo ufficio commerciale, 
“dove” – scriveva nel suo diario – “non so più chi sono, che anima ho. Quando parlo 
con sincerità, non so con quale sincerità parlo”. E, ancora, “Sono variamente altro da 
un io che non so se esiste (o se è quegli altri). Sento fedi che non ho. Mi sento 
multiplo…, plurale come l’universo…, mi sento vivere vite altrui, in me, 
incompletamente, in una somma di non-io sintetizzati in un io posticcio”.  

Qualcuno, forse Hemingway, ha scritto che tradurre un poeta o uno scrittore 
possono farlo soltanto i poeti e gli scrittori, e allora perché non farsi raccontare da loro, 
da Pessoa e Kavafis, questa sympoliteia di Domenico Triggiani? Questo suo 
attraversare due lingue, cogliendone l’intimo, l’essenza e scoprendo, nelle sue opere, 
eteronomi che sono tutti proiezioni dell’autore. Del Domenico Triggiani eteronimo, 
insomma, che trasferisce nei personaggi delle sue opere sé stesso, registrandone 
l’esistenza a fianco della propria. Inoltre, a proposito di lingue e di idiomi, forse che 
qui, in Grecia, non vi è stato un autentico stravolgimento linguistico, quando il letterato 
Adamantios Korais, agli inizi dell’Ottocento, quasi in contemporanea con la lotta di 
liberazione greca dall’occupazione turca, pensò di dare al suo Paese una nuova lingua, 
il Katharevousa, derivandola dall’antica koinè di Omero, e cercando di sostituire il 
Dimotiki, la lingua popolare, il dialetto, insomma, nelle varie accezioni dei luoghi e 
della città greche, che fino ad allora era in uso. Soltanto nel 1976, il Dimotiki ebbe la 
meglio, perché, nei fatti, era la lingua della gente, l’unica che potesse per davvero 
raccontare sentimenti, odio, amore, dolore e speranza del popolo della porta accanto.   

E quando Pessoa confidava “tutto il teatro è il mio cortile/, la mia infanzia è in ogni 
luogo/ e la palla a battere musica,/ una musica triste e vaga/ che passeggia nel mio 
cortile”, la similitudine con il mondo di Domenico Triggiani a me appare più 
significante di tante recensioni, certo colte e pertinenti, ma che non lasciano 
intravvedere il periplo del commediografo barese, all’interno di un’anima, che, come 
il poeta lusitano, “sono la scena viva sulla quale passano svariati attori, che recitano 
svariati drammi”.  

Drammi, sì, certamente drammi, come il tormento del giudice Pietro Pandis, che 
unico tra i giudici togati e i popolari, nel pronunciare la sentenza sul presunto omicida 
di un ingegnere, malgrado le prove a suo carico, vuole ad ogni costo ritenerlo innocente, 
perché egli stesso portava il peso nell’anima di un passato sempre presente. 
L’imperdonabile omissione di una sua azione dinamitarda, che aveva avuto come 
conseguenza la fucilazione di innocenti da parte dei tedeschi (Il dramma di un Giudice). 

Inoltre, in quasi in tutte le commedie di Domenico Triggiani, affiora sempre un 
sorriso triste, come se l’autore volesse temperare la comicità di taluni personaggi con 
la penombra delle situazioni. Come in uno specchio, il passato sembra rimandare a 
Triggiani, l’immagine di un uomo che non fu mai giovane, che ha sacrificato l’età più 
bella alla cura dei figli e alle polverose scrivanie degli uffici e degli scaffali dei libri. 
L’ufficio, il caffè, le biblioteche, le dita segnate dall’inchiostro che tracciano, 
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dipingono personaggi che abitano le piazze e i palazzi di pietra e un “ghetto brulicante 
e immenso, odoroso di spezie, ricco e miserabile”, ma che è la sua patria. E l’ufficio, 
gli uffici, dove il nostro commediografo trascorreva metà della sua vita? E le notti 
febbrili, a scrivere, a pensare, ad inventare e dare voce ai suoi eteronimi?  

Qui, nel teatro di Epidauro, a fianco del quale c’era (e c’è), il tempio di un Dio, 
quello della Medicina, Asclepios (Esculapio), e un fantastico ospedale, che i Greci 
raccontavano fosse stato lo stesso Nume a far edificare.  Qui, è possibile, per sortilegio, 
chiamare a raccolta e chiacchierare con scrittori e poeti che, come Domenico Triggiani, 
avevano trascorso metà e più della loro esistenza dietro scrivanie e farsi dire e narrare. 

Al nuovo Direttore, o capufficio, nel Papà, a tutti i costi di Triggiani, ecco lo sfogo 
di uno scrivano, Don Peppino, “vedete signor Direttore, con i tempi che corrono, gli 
impiegati, in genere, non sono altro che un … brulicame informe di minorati 
economici… privi di orizzonti… di luce e di speranza di divenire qualcosa… La classe 
degli impiegati, signor Direttore, è ridotta ad una… umanità rattrappita, ammucchiata 
e rinchiusa per tutta la vita dentro le prigioni dei mastodontici uffici… mercato e tratta 
di schiavi comprati ad un tanto al giorno da una civiltà moderna, che si illude e si vanta 
di aver abolito la schiavitù dei tempi antichi e che … […]”.  

Ed ecco farsi avanti un altro grande scrittore, Franz Kafka, che lavorò per 
ventiquattro anni, prima nell’ufficio di Praga delle Assicurazioni Generali e, quindi, 
nell’Istituto degli Infortuni sul lavoro (la nostra INAIL). “Queste due professioni” – 
scriveva – “non si possono mai conciliare, né ammettono una felicità comune. La più 
piccola felicità nell’una diventa una grande infelicità nell’altra”. Le due professioni per 
il grande scrittore boemo erano le carte della scrittura notturna e le scartoffie 
dell’ufficio. “Quando una volta” – si sfoga – “decisi di mettermi in congedo per due 
settimane, per cercare di finire alla luce del giorno il Processo, mi accorsi che la 
scrittura procedeva poco e male e mi colse il dubbio lancinante, di non essere degno di 
vivere senza l’ufficio…”. 

Negli occhi del commediografo barese, ma anche di Gongarov, Melville, 
Bukowski, Hawthorne, Maupassant, Zola, Stendhal o Dostoevskij, tutti che avevano 
speso gran parte delle loro vite al chiuso di un ufficio e che erano tutti accorsi, qui ad 
Epidauro, un lampo di comprensione. “In queste buie stanze, dove passo/ giornate 
soffocanti, io brancolo/ in cerca di finestre, – Una se ne aprisse/ a mia consolazione –. 
Ma non ci sono finestre/ o sarò io che non le so trovare/. Meglio così, forse. Può darsi/ 
che la luce mi porti altro tormento/. E poi chissà quante mai cose nuove ci 
rivelerebbero”, piangeva Kostantinos Kafavis (in Cinquantacinque Poesie, Einaudi, 
1968, pag. 27). 

Mi verrebbe da chiedere a Triggiani e agli altri, della loro scrittura, dell’estro, delle 
fatiche, di questo aver saputo conciliare due mondi, così dissimili, e, in particolare al 
commediografo barese delle sue due lingue espressive. E del tempo, e di quando volle 
rubare ore alla notte, per scrivere, e di come la sua musa, la sua consorte, Rosa Lettini, 
aveva saputo assisterlo, aiutarlo e, assai spesso, consolarlo. “Il tempo, il tempo” –
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interviene il coro, anzi lo Stasimo, siamo pur sempre in un teatro – “qui in Grecia, 
abbiamo sempre associato la durata dei giorni, all’Aiòn, alla forza vitale. Aiòn, dunque, 
è il tempo vissuto, che coincide con la durata della vita di un uomo e si oppone a 
Chronòs, il tempo, cioè, misurato a giorni, a stagioni, tempo come vitalità l’uno, e 
tempo secondo numero, l’altro”. E, poi, – cantano i coreuti – “c’è il Kairòs, l’istante, 
l’occasione irripetibile e inattesa, l’attimo fuggente, che per Esiodo, era l’ottimo, un 
punto nel flusso ininterrotto del tempo, che è l’incontro tra il tempo e l’azione 
dell’uomo”. 

Mentre mi accingo a chiedere al commediografo barese quando è stato l’esatto 
momento, il Kairòs, insomma, che ha dato una svolta alla sua routinaria vita di 
impiegato, per mostrargli che l’ufficio non era il tutto, e che il teatro, era anche vita, 
racconto di umanità, di speranze e di passioni, un brusìo insistente si leva dalle 
gradinate del teatro di Epidauro. Rumoreggiano in più file. Sono i segni grafici: virgola, 
punto, punto e virgola, accenti grave e circonflesso, parentesi tonda e quadra, dieresi, 
tilde e finanche rune e puntini di sospensione. Tutti a lamentarsi che le moderne prosa 
e poesia (profeti, il genovese Sanguineti e l’irlandese Joyce), tendono a fare a meno di 
loro. Portavoce, il possente Punto Esclamativo, cui Anton Cechov dedicò addirittura 
un racconto (1885), il quale guida la rivolta, scambiando forse, l’antico teatro greco, 
per il Palazzo d’Inverno, e quell’ottobre, con questo incipiente mese. Una rivolta 
letteraria, dunque, ma in difesa degli idiomi dialettali, questi sì che onorano i segni di 
interpunzione. E cita proprio l’aedo barese e una scena de Le Barìse a Venèzie.  
“Mariette: Ci u pòte crète! Non nge hanna a crète, Colìne, acquànne àma dìsce ce còse 
sime viste. Colìne: Chèssa semàne ha passàte còme o vìnde. Non nge sime manghe 
avvertùte.”. “Che trionfo di segni” – esclama il Punto Esclamativo – “viva la lingua 
della gente. Quella immediata, che parla non solo con la mente, ma anche con il cuore, 
e, soprattutto, sa farsi capire da tutti”. 

E, in realtà, il “barese” di Domenico Triggiani non è fatto solo di fonemi dialettali, 
ma anche di inflessioni della voce, di rigurgiti gutturali, e finanche di modulazioni 
espressive che si colgono in una ruga o in un battito di ciglia. Insomma, il teatro 
dialettale è l’incontro tra la parola e la cultura più profonda di un luogo e della sua 
gente. “Ben detto e ben scritto” – si fa avanti Charles Bukowski, un altro impiegato 
narratore, la cui lingua era quella dei bar malfamati e degli angiporti, dove soleva 
rifugiarsi, dopo il lavoro all’ufficio postale di Los Angeles – che “odiavo con tutto il 
cuore, ma che mi dava da mangiare e, soprattutto, da bere…”. 

“Un accostamento ben strano il tuo, questo tra Triggiani e Bukowski” – mi 
riprende, infastidito, Aristofane: proprio stasera, ad Epidauro, sarà di scena il suo 
Acarnesi e domani sera la Lisistrata, “che il tuo corregionale questa mia opera l’avrà 
certo letta e gli sarà piaciuta”. 

“Forse l’avrei dovuto accostare a te” – ribatto piccato – “a te che in tutte le tue 
commedie c’è l’Aristofane, con i suoi molti bersagli e le sue poche simpatie”. Mi rendo 
conto, tuttavia, di quanto nelle opere di Domenico Triggiani ci sia molto del 
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commediografo ateniese, i personaggi della farsa popolare, la drammatica comicità di 
essi, e di come lo scrittore e poeta barese spesso chiudesse fuori dal suo studio la realtà, 
preferendo inventarla sulla pagina scritta.  

Il giro sul sellino della sua Lambretta è finito, la sua musa, Rosa Lettini, è volata 
da lui e ora brilla nel suo firmamento. Un salto, però, giù al porto, e la prece di un 
pescatore: “Dea dei porti, una triglia scottata alla brace/ e un pescetto, io pescatore 
Mènide, ti dono. / Ho ricolmato una coppa di vino, spezzato del pane secco/ un’offerta 
rituale mìsera/ fa che in cambio, di prede mi tornino colme le reti: tutte le reti/ sono tue, 
beata” (Apollonide, Antologia Palatina, 103, libro VI). 

Arturo Guastella 
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